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E d i t o r i a l i

Buone notizie vengono da Ginevra, dove è 
stato firmato un accordo di importanza che 
potrebbe anche rivelarsi eccezionale tra la 
comunità internazionale e l’Iran, dopo tanti anni di conflit-
tualità senza fine, in particolare con gli Stati Uniti. Chi può 
dimenticare la caduta dello Scià e l’arrivo degli ayatollah, 
la crisi degli ostaggi dell’ambasciata americana del novem-
bre 1979, il susseguente bliz voluto da Carter e poi mise-
ramente fallito nel deserto, la guerra dell’Iran con l’Iraq di 
Saddam  Hussein allora sostenuto dagli Usa, tra 1980 e il 
1988, e poi le parole farneticanti di Ahmadinejad... 
Oggi, seppure per un accordo-ponte della durata di sei mesi 
appena, l’Iran rinuncia alla bomba atomica ma ottiene il ri-
conoscimento del diritto all’energia nucleare. Obama e Ro-
hani paiono aver trovato la soluzione: sono riusciti a mette-
re in un angolo le reazioni molto sospette del ministro degli 
Esteri francese, Laurent Fabius; non hanno tenuto conto 
della decisa contrarietà all’accordo degli israeliani; hanno 
fatto rientrare l’Iran tra i Paesi degni di essere considerati 
nel proscenio internazionale, dopo anni di ostracismo. 
Insomma, l’Iran con quest’accordo non è più uno degli 
“Stati canaglia”. L’ultimo che resisteva. Si ricorderà a 
questo proposito la teoria elaborata prima e dopo l’atten-
tato alle Torri gemelle dall’American Enterprise Institu-
te, comandato dall’allora potente Paul Wolfowitz, che 
classificava come, appunto, “canaglia”, Afghanistan, 
Iraq, Siria e Iran. Che ne resta oggi? Restano le mace-
rie belliche e politiche in Afghanistan e Iraq “purificati” 
dalle guerre statunitensi con alleati annessi; la Siria è in 
stato comatoso mentre la rinuncia agli arsenali chimici 
di Assad ha accelerato l’uscita del Paese dalla lista nera; 
l’Iran viene sdoganato dall’accordo di Ginevra. 
Ora l’Iran potrebbe assurgere a potenza regionale vota-
ta al mantenimento della pace nella zona, con possibili 
effetti positivi anche nel conflitto israelo-palestinese. Le 
immediate reazioni negative di Israele e Arabia Saudi-
ta paiono confermare il cambiamento. Resta all’Iran 
trasformare la meta, cioè mantenere la parola data. Si è 
aperta comunque una prospettiva di pace, insperata in 
questo finale d’anno. 

Invece di ridurre il suo debito, per un de-
cennio l’Italia ha utilizzato i bassi tassi 
dell’euro a fini elettorali, accrescendolo; due 
anni fa, però, i nodi vennero al pettine, i tassi dei no-
stri titoli giunsero alla soglia oltre cui il loro rimborso 
sarebbe diventato dubbio. La Banca centrale europea è 
intervenuta, rastrellandoli a condizioni che il mercato 
avrebbe rifi utato; prima di farlo però richiese al governo 
Berlusconi di allora, pena la sospensione degli  acquisti, 
l’impegno a realizzare una serie di riforme.
Era quanto già previsto nell’adesione all’euro, ma per 
gli italiani oppressi dalla crisi economica sembrarono 
le “forche caudine” di una Europa vendicativa: nell’in-
verno della crisi, noi “cicale” fummo lasciati al freddo 
e sotto la spada di Damocle dello spread, mentre ad altri 
più  “formiche”, veniva permesso il sollievo di un minor 
rigore sul defi cit di bilancio.
Intanto in Italia ci si complicava la vita. Letta, in effetti, 
non riesce a prendere decisioni ragionevoli quali il far pa-
gare l’Imu a chi lo può, ridurre i costi della politica e ab-
bassare sul serio le tasse e le burocrazie sul lavoro, anche 
alzando quelle sulle rendite fi nanziarie. Per far tornare i 
conti, torna a galla la proposta di privatizzare le spiagge e 
artifi ci contabili che si ripercuoteranno sui conti dell’anno 
prossimo: sembra che ci si preoccupi soprattutto di non 
essere bacchettati dai funzionari europei e dallo spread.
Non si ha la forza di battere il pugno sul tavolo assieme 
ai vari Paesi europei nelle nostre stesse condizioni, non 
accettando più un mercato unico con le aziende del Sud 
che non producono per mancanza di credito che quando 
viene loro offerto è ad un costo molto superiore a quel-
lo disponibile per le aziende del Nord, che così possono 
vendere a casa nostra a un prezzo inferiore, senza che ci 
si possa proteggere con svalutazioni o con dazi doganali.
In una civiltà governata dall’interesse personale e imme-
diato, non si può pretendere che la situazione venga mo-
difi cata da chi ne sta traendo vantaggio. Ma non dimen-
tichiamo che le sudditanze possono diventare un veleno 
in grado di uccidere la stessa Comunità europea, la più 
grande  innovazione del secolo XX. 
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